
Don Alberione è sempre stato un lavoratore 
infaticabile e, anche in questo, eccellente mo-
dello ai suoi figli. «Noi imitiamo di più Dio 
quando lavoriamo, quando mettiamo in attività 
l’intelligenza per imparare le cose, la salute per 
operare e fare, la forza necessaria per pregare, 
perché la preghiera è un lavoro faticoso! Perciò 
dobbiamo considerare che la povertà si mani-
festa nel lavoro. Produrre per noi e produrre 
per gli altri». Una delle posizioni più caratteri-
stiche del pensiero e della prassi di don Albe-
rione è, quindi, l’impostazione della povertà
nella sua Famiglia religiosa. In lui, essendo ben 
chiaro il senso evangelico della povertà come 
distacco, cioè della totale libertà dello spirito di 
fronte alle esigenze della persona nella sua to-
talità, assume nella povertà la testimonianza 
evangelica del lavoro, fino all’impiego integra-
le delle energie della vita. Vivere da povero 
consiste in un affidamento completo a Dio co-
me unico e sommo bene e nel distacco dai beni 
terreni per amore di Dio e degli uomini. In 
questo senso, possiamo dire, con il beato Albe-
rione, che farsi povero è «liberare il cuore dagli 
inciampi, dagli attaccamenti, da quelle cose 
che impediscono il libero volo. Secondo lui, 
«chi ha l’affetto anche ad un solo filo, è come 
un uccello legato: non può spiccare il volo ver-
so le altezze della santità».  

Il distacco dalle cose, nella società in cui vi-
viamo oggi, è una grande sfida. Infatti, abi-
tiamo un mondo con una molteplice offerta di 
cose da consumare, ma noi consacrate in que-
sto contesto siamo chiamate a vivere la pover-
tà non come una legge canonica a cui obbedi-
re ciecamente, ma come un’opzione che ci 
porta ad acquistare la vera libertà e a dare te-
stimonianza unanime sulla dignità dell’uomo, 
creato da Dio, redento da Cristo, santificato 
dallo Spirito, e chiamate in questo mondo a 
vivere una vita conforme a questa dignità. 

Eugenia Manente 
La Povertà: Ricchezza della Famiglia Paolina, pp. 16-17 

Con Maria contempliamo i Misteri del Dolore. 
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda sante vocazioni per il 
nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina. 

Padre nostro, che sei nei cieli, io ti offro con 
tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso:  
 In adorazione e ringraziamento perché nel 

Figlio tuo sei l’autore del sacerdozio, della 
vita religiosa e di ogni vocazione. 

 In riparazione al tuo cuore paterno per le vo-
cazioni trascurate, impedite o tradite. 

 Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiama-
ti hanno mancato alla tua gloria, agli uomini, 
a se stessi.  

 Perché tutti comprendano l’appello di Gesù 
Cristo: “La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla 
mietitura”. 

 Perché ovunque si formi un clima familiare, 
religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 

 Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano 
la via con la parola e gli aiuti materiali e spi-
rituali ai chiamati. 

 Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, 
Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni.  

 Perché i chiamati siano santi, luce del mon-
do, sale della terra. 

 Perché in tutti si formi una profonda co-
scienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti 
i mezzi, per tutte le vocazioni ed apostolati. 

 Perché tutti noi conosciamo la nostra igno-
ranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invo-
care luce, pietà, grazia. 

Beato G. Alberione 
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Nel nome del Padre e del Figlio 
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

O Spirito Santo, 
Anima dell’anima mia, 
in te solo posso esclamare:  
Abbà, Padre. 
Sei tu, o Spirito di Dio, 
che mi rendi capace di chiedere  
e mi suggerisci che cosa chiedere. 
O Spirito d’amore 
suscita in me il desiderio 
di camminare con Dio: 
solo tu lo puoi suscitare. 
O Spirito di santità, 
tu scruti le profondità dell’anima 
nella quale abiti 
e non sopporti in lei  
neppure le minime imperfezioni: 
bruciale in me, tutte 
con il fuoco del tuo amore. 
O Spirito dolce e soave, 
orienta sempre più  
la mia volontà verso la tua, 
perché la possa conoscere chiaramente, 
amare ardentemente 
e compiere efficacemente. 
Amen. 

San Bernardo 

C’è un’opera che Gesù ha indicato nel 
Vangelo ai discepoli che lo interrogavano: 
«Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere 
di Dio?» (cfr. Gv.6,28-29). Gesù rispose che 
l’opera di Dio è credere a Colui che il Padre ha 
mandato. Quindi, in ultima analisi, non un fare 
ma un essere.  

Così anche S. Paolo quando ci parla della 
volontà di Dio riguardo alla nostra santifica-
zione, ci dice che è Dio che ci ha «scelti prima 
della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a Lui nella carità» (cfr. 
Ef 1,4). Gesù ci ha rivelato l’amore con il 
quale Dio ci ama, quello di un Padre che non 
ha risparmiato il Figlio, ma lo ha dato «perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna» 
(cfr. Gv 3,14). 

Ma c’è di più: il Padre ha riversato il suo 
amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo e nello stesso Spirito possiamo ricam-
biare l’amore a Dio, riconoscerci come figli e 
come fratelli. Il Padre è sempre abbondante 
nei suoi doni, perciò “riversa” in noi lo Spirito 
che è Principio di fede, di santificazione, di 
coraggio apostolico, di speranza, di preghiera.  

Se mi riconosco come figlia, se desidero 
“camminare secondo lo Spirito” perché battez-
zata e consacrata, devo imparare a fare spazio 
dentro di me, attraverso l’umiltà preparare il 
posto a questa abbondanza di amore e di vita 
che mi viene incontro. 

Sentirmi creatura, con limiti e peccati, ma 
amata; fermare la frenesia dei pensieri e del fa-
re, fermarsi per ripartire con la prospettiva di 
Dio. 

Uno sguardo diverso sulle mie capacità e 
potenzialità che devo trafficare per testimonia-
re il Regno, sui fratelli e sorelle che ho accanto. 

Io mi rallegro quando i miei 

figli mi superano.

Diventate tutti più alti di me; 

ma state piccoli, anche se 

diventate più alti.

L’umiltà prepara il posto alla 

fede, alla speranza, alla carità, 

e chiama grazia di cui abbiamo 

bisogno.

Beato G. Alberione, VCG, p. 234

Per il resto, fratelli, vi pre-

ghiamo e supplichiamo nel Si-

gnore Gesù: avete appreso da 

noi come comportarvi in modo 

da piacere a Dio, e così già vi 

comportate; cercate di agire 

sempre così per distinguervi 

ancora di più. 

Voi conoscete infatti quali nor-

me vi abbiamo dato da parte 

del Signore Gesù. Perché questa 

è la volontà di Dio, la vostra 

santificazione. 

1Ts 4,1-3


